
2 Mac 7,1-2.9-14 
Sal 16 

2Ts 2,16-3,5 

Dal Vangelo di  
Lc 20,27-38 

In quel tempo, disse Gesù ad 
alcuni sadducèi, i quali dicono 
che non c’è risurrezione:«I figli di 
questo mondo prendono moglie e 
prendono marito; ma quelli che 
sono giudicati degni della vita 
futura e della risurrezione dai 
morti, non prendono né moglie né 
marito: infatti non possono più 
morire, perché sono uguali agli 
angeli e, poiché sono figli della 
risurrezione, sono figli di Dio. 
Che poi i morti risorgano, lo ha 
indicato anche Mosè a proposito 
del roveto, quando dice: Il 
Signore è il Dio di Abramo, Dio di 
Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non 
è dei morti, ma dei viventi; 
perché tutti vivono per lui». 

Forma breve (Lc 20, 27.34-38)
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Meditiamo la Parola

Dopo la festa dei santi e il ricordo di tutti coloro che sono 
morti (si tratta di due aspetti della stessa memoria), la liturgia 
di questa domenica insiste ancora sul mistero della vita oltre 
la morte. Non c’è dubbio che la domanda sul-l’aldilà è una di 
quelle questioni che traversa nel profondo tutta la vicenda 
umana. I sadducei, un movimento religioso di intellettuali, 
avevano risolto il problema negando la realtà della 
risurrezione dai morti. Del resto, su questo tema, l’Antico 
Testamento aveva raggiunto solo molto tardi una certezza 
(apparirà chiara nel libro dei Maccabei, come leggiamo nella 
prima lettura). L’episodio evangelico (Lc 20,27-38) riferisce 
la discussione nella quale i sadducei tentano di dimostrare a 
Gesù che la fede nella risurrezione dei morti, condivisa anche 
dai farisei, è inaccettabile perché porta a conseguenze ridicole. 
E riportano l’ipotetico caso di una donna, la quale, in base alla 
legge del levirato stabilita da Mosè, ha dovuto sposare 
successivamente sette fratelli, morti l’uno dopo l’altro, senza 
che nessuno le abbia dato un figlio. Alla fine muore anche la 
donna. «La donna dunque – chiedono i sadducei a Gesù – alla 
risurrezione di chi sarà moglie?» (cfr. v. 33). È una domanda 
che non trova risposta perché non accetta di andare oltre ciò 
che è la visione materiale della vita. L’apostolo Paolo scrive: 
«Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma 
allora vedremo a faccia a faccia» (1Cor 13,12). Se dovessi 
trovare un esempio per cercare di esprimere il rapporto tra il 
nostro mondo e quello eterno, prenderei la vita del bambino 
dentro il seno della madre e la sua vita quando esce dal seno 
materno. 



Cosa può comprendere il bambino, mentre è nel seno materno 
della vita fuori? Quasi nulla. Analogamente, cosa possiamo 
dire noi della vita oltre la morte? Nulla, se la Parola di Dio 
non ci venisse incontro. Ebbene, nella risposta ai sadducei 
Gesù viene a scostare un poco il velo: «I figli di questo mondo 
prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono 
giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, 
non prendono né moglie né marito; infatti non possono più 
morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli 
della risurrezione, sono figli di Dio» (vv. 34-36). 

CAPITOLO PRIMO    
QUELLO CHE STA ACCADENDO ALLA NOSTRA CASA 

17. […] Prima di riconoscere come la fede apporta nuove 
motivazioni ed esigenze di fronte al mondo del quale facciamo 
parte, propongo di soffermarci brevemente a considerare quello che 
sta accadendo alla nostra casa comune. 
  
18. La continua accelerazione dei cambiamenti dell’umanità e del 
pianeta si unisce oggi all’intensificazione dei ritmi di vita e di 
lavoro , in quel la che in spagnolo a lcuni ch iamano 
“rapidación” (rapidizzazione). Benché il cambiamento faccia parte 
della dinamica dei sistemi complessi, la velocità che le azioni 
umane gli impongono oggi contrasta con la naturale lentezza 
dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il problema che gli 
obiettivi di questo cambiamento veloce e costante non 
necessariamente sono orientati al bene comune e a uno sviluppo 
umano, sostenibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa di 
auspicabile, ma diventa preoccupante quando si muta in 
deterioramento del mondo e della qualità della vita di gran parte 
dell’umanità. 
  
19. Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle 
capacità umane, una parte della società sta entrando in una fase di 
maggiore consapevolezza. Si avverte una crescente sensibilità 
riguardo all’ambiente e alla cura della natura, e matura una sincera e 
dolorosa preoccupazione per ciò che sta accadendo al nostro 
pianeta. Facciamo un percorso […] L’obiettivo non è di raccogliere 
informazioni o saziare la nostra curiosità, ma di prendere dolorosa 
coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che 
accade al mondo, e così riconoscere qual è il contributo che 
ciascuno può portare.

... diventa vita

La fede non è di tutti, dice 
S. Paolo nella seconda 

lettera ai Tessalonicesi. La 
nostra fede crede in un Dio 
che non è dei morti, ma dei 
viventi. Gesù è risorto, noi 

viviamo da risorti perché la 
morte è stata vinta. 

Mio Signore  
e mio salvatore,  
mi sento sicuro  

fra le tue braccia.  
Non so che cosa mi capiterà 

 fino a quando morirò.  
Non so nulla del futuro,  

ma mi affido a te. 

B. John Henry Newman 

 

...diventa preghiera

LA PAROLA
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